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Ma cosa fanno veramente i Neet? Sono davvero solo dei forzati del divano oppure anche tra di loro
passa una linea di ulteriore disuguaglianza? Una divisione che separa gli «esogeni», quelli che sono
impegnati ogni giorno in un duro corpo a corpo con un mercato del lavoro che non vuole includerli,
dagli «endogeni», gli scoraggiati che si sentono drammaticamente inadeguati e sono portati ad
arretrare davanti a qualsiasi sfida? L’Italia ha il triste primato europeo dei giovani tra i 15 e i 29
anni che non studiano, non lavorano e non sono impegnati in un corso di formazione. Parte di loro
— un milione su 2,3 totali — compare alla voce «disoccupati» ed è disponibile dunque a iniziare un
lavoro nelle successive due settimane. Sono 700 mila — sempre secondo le classificazioni
statistiche — «le forze di lavoro potenziali», le persone che nelle ultime 4 settimane non hanno
cercato lavoro ma sono mobilitabili a breve, infine ci sono gli «inattivi totali» che raggiungono quota
600 mila.

Dietro questi ultimi c’è quasi sempre un percorso accidentato di studi con bocciature e interruzioni,
un basso livello di autostima e una forte dipendenza dal contesto familiare di provenienza. Ma per
calibrare gli interventi e non limitarsi a invocare misure miracolose è forse necessario capire da
dentro il fenomeno Neet (in Italia «né né»), monitorare i loro comportamenti, le piccole mosse che
maturano nel quotidiano, sapere come e dove passano la giornata. Il programma di Garanzia
Giovani avrebbe dovuto servire anche a questo ma purtroppo non è stato così. Eppure una
strategia d’attacco bisognerà darsela in tempi brevi perché non possiamo permetterci di bruciare
quasi un’intera generazione…
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